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“Il miglior libro sulle sirene che abbia mai letto? Tirami su di Errin Stevens”.

- Ben Alderson, Top Vlogger secondo The Guardian e Teen Vogue

“Questo libro spazzerà via qualsiasi altro libro di sirene che hai letto”. - @bibliophagist_omniligent su #bookstagram

“Stevens è un tesoro da trovare nel disordinato mercato letterario di oggi”.

- Recensioni di Peachy Keen

“Se sei un fan delle sirene e delle creature mitiche, Tirami su e tra le acque devono essere una lettura d’obbligo. Ti prometto che ti divertirai e ti affezionerai ai personaggi, proprio come ho fatto io.”

- Tracy Thomas, blogger/proprietaria di The Pages In Between

“Raccontato con lo stile di scrittura sempre elegante di Ms. Stevens, “tra le acque” si tuffa più in profondità nell'evocativo mondo delle sirene. Bella ed espansiva, questa storia entusiasmerà i fan mentre rivisitano i Blake e il resto della gerarchia delle sirene.”

- Rivista InD'tale

“L'ho adorato. L'ho sognato”.

- Cloud S. Riser, autore di Jack & Hyde
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Gli stessi soci, amici e parenti che mi sono stati accanto per la mia ultima fatica sono rimasti con me anche per questa, e davvero non so perché lo fate. Ma grazie, soprattutto a mia madre, per fingere che quello che faccio abbia senso e continuare a rispondere alle mie chiamate. Vorrei anche ringraziare Martha Moran, la cui supervisione al montaggio ha reso la realizzazione finale di questo libro sia possibile che un piacere inaspettato; e nutro una particolare devozione nel mio cuore per il mio amico ambulante e domatore di tutti i demoni dello scrittore, il collega autore JF Jenkins. Infine, non posso dirti quanto sia diventata profondamente edificante la mia community di fan. La tua sincera devozione alla mia prima storia e i tuoi commenti incoraggianti sono stati la parte migliore di questo viaggio.

L'acqua frantumata produceva un frastuono nebbioso.

Grandi onde guardavano gli altri che arrivavano,

E ho pensato di fare qualcosa alla riva

Quell'acqua non era mai atterrata prima.

– Da Once By The Pacific

di Robert Frost
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Percepì la sua morte e poi ignorò la possibilità per diversi giorni. Non poteva esserne sicura, non poteva saperlo dopo tutto quel tempo, vero? Erano passati più di quarant'anni dall'ultima volta che l'aveva visto, e non erano mai stati legati, non veramente... come poteva saperlo?

Ma non riusciva a impedirsi di pensarci; sentiva la dissoluzione e non era una sensazione che si potesse confondere. Ma... Peter? Perché?

Non provava un vero dolore; si era addolorata per lui, per la loro catastrofe emotiva causata dal matrimonio, quando era ancora con lui. Ma ora c'era un netto vuoto in lei, e una tristezza che uno della sua specie se n'era andato, qualcuno che aveva conosciuto bene come conosceva chiunque altro. Tuttavia, si sentiva insicura.

Quando non riusciva più a tollerare il suo disagio, si tuffava nel lago e si trasformava, una deliziosa libertà che bramava soprattutto quando era turbata. Ci aveva messo un po' ad abituarsi al Lago Superiore (era meno vivace lì che nell'acqua salata di casa) ma i suoi sentimenti erano più chiari quando nuotava. Andava lì quando aveva bisogno di pensare.

Cosa aveva percepito? Passò al setaccio i suoi pensieri e le sue sensazioni, esaminandole attentamente. No, non si sbagliava: Peter Loughlin era morto. E lì, molto sott'acqua dove quasi non penetrava la luce, soffriva per la sua chiarezza, sentiva più acutamente il suo rimorso. Pianse sia per lui che per sé stessa.

La decisione che aveva sempre rimandato non sarebbe mai stata presa adesso, quella di dirgli o almeno di fargli sapere che aveva una figlia. Ora non avrebbe mai saputo di essere stato padre, non l'avrebbe mai sentita scusarsi per essere andata via senza dirgli che era incinta.

Le piaceva credere che l'avrebbe perdonata per essere fuggita come aveva fatto lei, per aver protetto il loro bambino dall'ambiente che li aveva paralizzati entrambi. L'angoscia interiore di Peter, così simile alla sua, lo avrebbe istruito, sperava; lo avrebbe aiutato ad accettare che sarebbe rimasta se avesse potuto.

Superata l'incertezza, Seneca serpeggiò verso la superficie mentre osservava i giochi di luce sulle onde che si increspavano sopra di loro. Rallentò mentre si alzava, riluttante ad avvicinarsi ancora al mondo di sopra, quando quell’uscita dal suo lago poteva essere l'ultima. Sei metri più in basso, si fermò a contemplare l'impresa più elettrizzante e straziante che avesse intrapreso da quando era scappata quattro decenni prima.

Non poteva più chiedere scusa al marito morto, ma poteva trovare la loro figlia, spiegarle chi era e da dove veniva. Sapendo che l'avrebbe fatto, Seneca pianse di sollievo alla prospettiva; quante ore in quanti anni aveva desiderato suo figlio?

L'orfanotrofio e le suore che lo gestivano erano scomparse da tempo (Seneca lo sapeva perché aveva controllato) ma la sua bambina era rimasta lì fino al liceo. E sicuramente ormai era consapevole di ciò che era, anche se Seneca era fiduciosa che le sorelle avessero seguito le sue direttive, avessero tenuto lontana sua figlia dall'oceano quando era piccola. Aveva usato tutta la sua non trascurabile influenza per assicurarsi che lo facessero.

Seneca superò gli ultimi sei metri d'acqua, prese fiato e rientrò nel lago. Si girò e poi si spinse a faccia in su, appena sotto la superficie questa volta per poter guardare le nuvole. Si sentiva come se stesse volando ogni volta che lo faceva. Si sentiva centrata.

La sua comprensione si acuì... e la decisione di andare divenne solida e giusta. Si diresse verso la riva pensando a tutto ciò che quel posto era stato per lei e cosa avrebbe significato per lei lasciarlo. Avrebbe cercato di lasciarsi alle spalle il suo affidatario, Parker, anche se davvero non sapeva se poteva.

Eppure, più contemplava un ritorno nella Carolina del Nord, più era ansiosa di andare avanti e andarsene. Se avesse dovuto portare Parker, allora lo avrebbe fatto.

Ma alla fine sarebbe andata dalla sua bellissima bambina, sua figlia. Carmen. L'avrebbe trovata e le avrebbe spiegato tutto.

PRIMA PARTE
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CAPITOLO UNO
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Xanthe rimaneva a mollo nove metri sotto la superficie dell'oceano nella cattedrale sommersa dove di solito meditava e teneva corte. Il suo corpo era fermo tranne la coda, che si muoveva periodicamente mentre rifletteva sulle attuali complicazioni politiche che era stata incaricata di risolvere.

Era tutto un disastro. Con un comitato formato per raccomandare i cambiamenti del governo in corso d'opera, Xanthe si era ritirata nel suo santuario per rimuginare in isolamento. Aveva ancora bisogno di trovare una direzione generale per accogliere i cambiamenti culturali che avvenivano sotto il suo controllo.

Rifletté sulle recenti azioni della monarchia, vale a dire il doppio suicidio della regina Kenna e di suo figlio Peter, il principe ereditario. Aveva bisogno di trovare un modo per risolvere la confusione che la loro morte aveva causato alla comunità delle sirene e normalizzare la struttura del potere il più rapidamente possibile. Se avesse potuto ottenere una prospettiva, avrebbe potuto condividerla con il comitato consultivo e aiutare la sua gente a guarire e ricostruire.

Si meravigliò dell'incongruenza di tutto ciò, di come un caro membro dei loro ranghi (un principe nientemeno) soffrisse di una solitudine così estrema da rapire e isolare segretamente qualcuno. E questo nel contesto di una società finora trasparente in cui i legami erano protetti e la connessione emotiva venerata. A differenza degli umani, che erano soggetti a periodi di introversione che a volte duravano anni, l'intimità era vitale per la sopravvivenza delle sirene, necessaria quanto il cibo e l'acqua. Cosa era cambiato così drasticamente nella loro comunità, implacabile e stabile da secoli, da produrre una situazione del genere?

Certo, l'abilità di occultamento di Peter (poteva mascherare la sua identità anche ai suoi simili) era senza precedenti. Se non avesse assistito lei stessa alla sequenza di eventi che avevano portato al suicidio di Peter, non avrebbe creduto che potesse accadere. O che qualcuno potesse realizzare un inganno così complicato. Ma quella era la realtà.

Se era obiettiva, aveva visto altri segni, meno evidenti, che la loro società stava cambiando, aveva capito che ovunque le sirene avevano inaugurato un'era di transizione prima che Peter e sua madre si dissolvessero volontariamente. Tentata com'era a soffermarsi sui comportamenti più drammatici dei loro ex reggenti, si costrinse a concentrarsi sulla questione più ampia a portata di mano. Ovunque le sirene avevano dimostrato tendenze individualistiche che evidenziavano un significativo allontanamento dalla tradizione. Ripensandoci, le vennero in mente dozzine di esempi, dall'accresciuta affermazione della volontà individuale in materia di governo di gruppo a una nuova, pervasiva curiosità per tutte le cose umane. Sempre più sirene desideravano esplorare il mondo terrestre, e non solo in gruppo come era loro abitudine.

Il filo conduttore, realizzò Xanthe, doveva essere l'influenza e l'interazione umana. Con l'avvento della facile mobilità intercontinentale (e di una società umana desiderosa di essa), nel secolo scorso erano esplosi gli scontri con i loro cugini non acquatici. Anche la pratica relativamente nuova dei matrimoni umani/sirene coincise con l'arrivo di questi comportamenti mutati... ma i matrimoni erano una necessità che Xanthe riconosceva; le sirene avevano bisogno della diversità genetica offerta da queste unioni. E non poteva sottovalutare l'attrazione cruda e autoritaria che gli umani avevano per la sua specie. Le trasmissioni emotive umane, specialmente nell'acqua, erano un richiamo irresistibile per ogni sirena a portata di mano, le faceva dimenticare sé stesse come nient'altro. Xanthe sapeva bene come la collaborazione con gli umani evocasse una risposta viscerale ed elementare che nessuno di loro sarebbe mai stato in grado di sopprimere.

Ma qualcosa doveva essere fatto, e per quanto meravigliosi potessero essere gli umani, anche la sua gente aveva sperimentato abbastanza della loro crudeltà da esplorare l'opzione della completa separazione. Tutte le sirene capivano la necessità di corteggiare l'ignoranza umana con sofisticate evasioni e illusioni perché conoscevano il miracolo di ciò che gli umani offrivano (la loro straordinaria creatività, il loro dinamismo e le loro evocazioni che inzuppavano l'anima) sfortunatamente non significava che ci si potesse fidare di loro.

Le sirene si erano nascoste con successo agli umani per secoli, ma un aumento delle interazioni minacciava la loro segretezza e alimentava quello che molti vedevano come un pericoloso deterioramento del loro mondo. Un anno prima, Xanthe e alcuni altri funzionari avevano persino escogitato un piano per istituire avamposti comunitari in luoghi che offrissero, se non totale isolamento, almeno limitate opportunità di traffico umano. L'idea era quella di creare un rifugio come Shaddox Island, dove le sirene potessero stare tranquille e godersi la vita senza interferenze umane.

In tutta onestà l'idea era nata anche dalla necessità di affrontare il problema presentato da molti dei loro giovani che avevano sviluppato quelli che molti ritenevano comportamenti anticulturali. Questi uomini avevano tutti espresso insoddisfazione per le scelte a loro disposizione riguardo ai loro ruoli nella società delle sirene, un'insoddisfazione che nessuno aveva mai visto prima. Piuttosto che esaminare troppo da vicino i perché e i percome di questi sentimenti, tuttavia, era stata presa la decisione di inviare il gruppo a formare un avamposto, che alla fine potesse servire come luogo di aggregazione sicuro per tutti loro. Da qualche parte senza una popolazione umana.

Xanthe rise della serietà con cui avevano scelto il luogo; l'Antartide era lontana dalla società delle sirene quanto lo era dagli umani, e il modo in cui il suo governo evitava i problemi della sua gente le sembrò comico in retrospettiva. La decisione fu un’evasione vera e propria, con le situazioni più difficili assegnate alla task force per lo sviluppo e mandata via per ripulire il territorio. Pensavano che tale lavoro avrebbe alleviato la mancanza di entusiasmo degli uomini nel perseguire una carriera accademica o una professione in una delle scienze, mostrando loro l'errore dei loro modi impegnandoli nel lavoro manuale. Xanthe ora considerava la missione molto più codarda; piuttosto che esaminare qualsiasi infelicità sistemica, coloro che erano infelici venivano semplicemente mandati via, e il loro malcontento nascosto al sapere della comunità.

Pensò a come, in questo modo, le sirene e gli umani fossero fondamentalmente simili, poiché entrambe le razze reagivano con cautela o con timore alla prospettiva del cambiamento anche quando era troppo avanti per fermarsi.

Nonostante ciò, era riluttante a credere che la stabilità di lunga data della sua comunità stesse completamente fallendo, ma confidava che le cose sarebbero migliorate se avessero potuto evitare meglio gli abitanti della terraferma e il loro mondo. Sapeva che, date le dimensioni e la prevalenza della popolazione umana, l'isolamento totale non era pratico e, in ogni caso, non poteva essere imposto. Le sirene avevano sempre fatto affidamento su istituzioni accademiche e finanziarie umane, per il miglioramento di entrambe le società, credeva Xanthe. Al momento erano troppo integrati per disimpegnarsi.

L'approccio migliore poteva essere quello di prescrivere interazioni più attente, anche se non riusciva nemmeno a pensare a come sarebbe stato realizzato, dal momento che non poteva avere alcun controllo sui viaggi umani.

Indipendentemente dai cambiamenti che vedeva avvenire, Xanthe aveva fiducia nell'ordine insito nella sua società, sapeva che non avrebbe vacillato, e questo la confortava. Anche se molti di loro adottavano abitudini individualistiche, la felicità individuale era troppo strettamente legata al benessere generale della comunità, e questo non sarebbe cambiato, mai. Quindi la nuova chiave per la stabilità del suo popolo avrebbe potuto essere lavorare con questa evoluzione piuttosto che contro di essa.

Sì. Sentì il nodo nel suo centro sciogliersi, l'impossibile diventare possibile. Il suo intuito diceva che la sua decisione si trovava lungo il percorso di un'attenta convivenza, anche se non vedeva ancora la linea d'azione specifica per raggiungerla. Ma sapeva di dover fidarsi di sé stessa, e fidarsi di aver trovato il modo in cui avrebbero potuto continuare a prosperare.

Xanthe si rilassò ancora di più e rifletté sull'enigma dell'adattamento, della correttezza e del cambiamento. Almeno ora il problema aveva una definizione e un percorso per risolverlo. Con il consenso e l'aiuto di chi sarebbe diventato il nuovo capo del governo, il loro mondo avrebbe potuto trovare il proprio equilibrio.
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CAPITOLO DUE
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Maya era seduta con Sylvia e Kate sul divano a fissare lo schermo di fronte a loro, le sue amiche avevano la stessa espressione rapita e sognante che pensava di avere anche lei. Questa era la quarta volta in due settimane che si riunivano da Sylvia per una serata al cinema, il cui ambito si era ristretto per includere solo i film sui supereroi. La selezione di stasera era Superman, che Kate aveva dichiarato essere il suo nuovo preferito.

«Nessuna discussione da parte mia.» Disse Maya. «In effetti, domani sera sono libera anche io. Potrei essere qui per le sette.»

Sylvia sospirò. «Adoro quella parte, quando lei calpesta i suoi stivali e lui la fa volare.»

«Sììììììì.» Sibilò Kate.

Si protesero tutti in avanti mentre Superman e Lois salivano dalla cima del Daily Planet, la musica cresceva mentre salivano nel cielo notturno, e Kate rilasciava lentamente il respiro che aveva trattenuto. «La prima volta che ho visto questa scena... beh, è stato così dolcemente erotico che non sono riuscita a dormire per tre giorni.»

«Voi signore volete i popcorn?» Gabe sorrise dalla porta e tutte e tre sobbalzarono. Maya gli lanciò uno sguardo velenoso mentre sua sorella, Sylvia, si affrettò a prendere il telecomando e a digitare “pausa”.

Kate strillò e si lanciò verso il marito, cosa non da poco vista la sua gravidanza avanzata. Una volta incollata al fianco di Gabe, seppellì la faccia nel suo collo e gli chiese con voce soffocata: «da quanto tempo sei qui?»

Sylvia si alzò dal divano e si diresse verso la cucina. «Forse è il caso che io non rimanga qui.»

Maya incrociò le braccia sul petto. «Sì. Da quanto tempo sei lì, Gabe?»

«Non molto.» Gabe sorrise, premendo il naso tra i capelli di Kate. «Abbastanza a lungo da sentire un sacco di sospiri e qualcosa sul “dolcemente erotico”.»

Kate gemette e tenne il viso nascosto. Maya si strinse gli occhi con una mano. «Vado a prendere una pistola così posso spararti, Gabriel Blake.»

Gabe la ignorò. Allungò la testa lontano da Kate, fingendo irritazione nei suoi confronti. «Sono tornato venti minuti fa», le disse sulla guancia, «e ho visto che non mi aspettavi a casa.»

«Sì. Superman con le ragazze è il mio nuovo svago quando non ci sei. Ma ora che sei qui», agitò una mano in modo sprezzante verso la televisione, «non sono più interessata a come-si-chiama. Lois lo sa. Andiamo a casa.»

La risata bassa di Gabe suonava suggestiva a Maya, ma forse era perché aveva studiato le abitudini di intimità di altre persone negli ultimi giorni. Tuttavia, la coppia non sarebbe rimasta per la sua covata; guardò Gabe mettere un braccio intorno al collo di Kate mentre uscivano. «Ci vediamo domani in pasticceria, Sylvia!» Gridò Kate da sopra la spalla.

In cucina, Sylvia rovistava tra gli armadi mentre Maya sedeva al tavolo, la testa appoggiata sulle mani. Odiava sentirsi gelosa della buona fortuna romantica della sua amica, ma si sentiva ancora amareggiata.

«Credo che se ne siano andati.» Commentò Sylvia senza tono, e Maya fu incredibilmente lieta di non essere l'unica a essere di cattivo umore.

«Sì.» Rispose lei. «Allora prepariamo i popcorn e finiamo lo spettacolo. Ho bisogno di distrarmi.»

Sylvia si accigliò mentre versava l'olio in una padella. «Anche io.»

Tornate sul divano con un piatto tra di loro, prestarono solo un'attenzione parziale al resto del film. Maya conosceva un po' gli enigmi romantici di Sylvia e sicuramente si concedeva alcuni dei suoi, che erano appena stati resi ancora più insoddisfacenti sullo sfondo dell'euforia di Kate e Gabe appena sposati. Maya vedeva qualcuno di tanto in tanto, il che significava principalmente mandare messaggi e parlare al telefono da quando il suo ragazzo viveva fuori dallo stato. Non si sentiva particolarmente innamorata, ma poiché non aveva nient'altro da fare, continuò a parlare e flirtare e sperare che i loro scambi avrebbero lanciato un'attrazione più irresistibile.

Sylvia aveva una finta relazione, secondo Maya, con un uomo che aveva conosciuto alla scuola di cucina. Maya aveva incontrato Ethan e aveva capito il suo fascino: era bello, un cuoco di talento... e aveva incantato tutte le sue compagne di classe da quello che poteva vedere. Il che significava che Sylvia se n'era andata con un potenziale cliente che lo era molto meno con lei. In tutta onestà, il ragazzo aveva sollecitato l'affetto di Sylvia, un po' più che con le altre ragazze, forse, anche se non aveva mai invitato Sylvia a un appuntamento esclusivo. La battuta di sua sorella a Maya era: “a volte sembra davvero preso da me”. Maya non aveva pazienza per lui o per la tolleranza di Sylvia per un affetto così debole. “È un burlone”, ribatteva sempre lei.

Ultimamente Maya sapeva che l'approccio stravagante e onnicomprensivo di Ethan al romanticismo aveva portato a calci, imprecazioni (anche se a mente) da parte di Sylvia, dopo di che aveva giurato a Maya che avrebbe salvato il suo amore per qualcuno che lo voleva. “Non sarò una patetica sostenitrice”, aveva insistito una volta dopo che Maya aveva fatto l'osservazione che aveva praticamente servito in un harem. Ma Maya l'avrebbe inevitabilmente sorpresa ad avventurarsi di nuovo con la stessa folla, fingendo di trovare accettabile qualsiasi attenzione che Ethan le lanciava.

In rari momenti di lucidità Sylvia aveva confessato la sua esatta motivazione, dicendo che sapeva che voleva semplicemente qualcuno da amare che la ricambiasse. E pensava che Ethan potesse onestamente essere quella persona, sebbene ammettesse anche che le prove a sostegno di questa speranza erano scarse.

Sylvia fissava cupamente lo schermo davanti a loro ora e rifletteva: «sono un'idiota.»

Maya la valutò con uno sguardo di traverso. «Perché continui a uscire con Ethan?»

«Mm-hmm.»

«Sì. Lo sei.» Concordò Maya. Il suo sorrisetto svanì. «Ma non sono nessuno per poter criticare.»

«Potresti canalizzare nostra madre per me. Forse se mi aiuti a scendere da questo treno.» La loro madre, Alicia, litigava sempre duramente quando Sylvia si lamentava e si prendeva la colpa del disinteresse di Ethan. «Quello che vuoi, qualcuno da amare che ricambierà il tuo amore è un bene e vale la pena desiderarlo.» Insisteva. «Anche se Ethan non è quello giusto per te, e io certamente ho la mia opinione su questo punto, non pensare di avere torto.» Maya era d'accordo con lei.

In questa occasione, tuttavia, decise di fare affidamento sull'esempio di Kate piuttosto che sulla lezione standard di sua madre. «Pensa alla dimostrazione che abbiamo appena avuto da Kate e Gabe. Quella che ci ha fatto incazzare entrambe.»

«Mi sento troppo idiota.» Intonò Sylvia. «Voglio dire, chi è che soffre perché un amico è felice?»

Maya comprendeva troppo bene questa reazione, dal momento che le sue stesse traballanti razionalizzazioni si schiantavano altrettanto duramente quando Kate e Gabe erano nei paraggi.

Kate arrivò al punto di decimare ad alta voce le sue scuse costruite con cura, anche se non si rendeva conto di quello che aveva fatto. Ma era così dannatamente felice, oltre che fastidiosamente aperta  (persino evangelista) sulla meraviglia dell'amore e del matrimonio.

“Ti senti triste? Di cattivo umore?” Avrebbe detto Kate per introdurre quello che era diventato il mantra della sua nuova vita. “Di sposarti! Di avere un bambino!”

Maya era stata la migliore amica di Kate dai tempi in cui i due erano alle elementari, ma nemmeno lei riusciva a dissuaderla dal suo trespolo “l'amore vince tutto”. «Invece è possibile, Blake.» Disse irritata a Kate durante il loro ultimo festival cinematografico da Sylvia. «È come se pensassi di aver trovato la cura per il cancro.»

Kate si avvicinò di più per stuzzicarla. «Maya, cos’è che ti preoccupa? Non riesci a dormire? Hai un chiodo fisso?» Fece una pausa e le sussurrò nell'orecchio: «sai cosa devi fare.»

Sylvia strinse i denti. «Dio. Qualcuno, per favore, mi uccida.» Maya le scacciò via entrambi.

Almeno ora Sylvia aveva l’attività della panetteria, che era molto più impegnativa di Maya. SeaCakes era stato il grande salto della vita di sua sorella e lei era giustamente orgogliosa di sé stessa per questo. Maya le invidiava la soddisfazione di aver realizzato un traguardo professionale quando era ancora così giovane, per non parlare dell'emozione di esercitare abilità affinate fin dall'infanzia. Si chiedeva come ci si sarebbe sentiti ad essere competenti e ad avere una carriera davanti. Forse compensava una vita personale senza direzione, anche se il risultato non sembrava aiutare Sylvia a capire i suoi problemi con Ethan.

«Come sta Steven in questi giorni?» Chiese Sylvia.

«Stuart.» Lo corresse Maya senza entusiasmo. «Bene suppongo.» Tenne gli occhi sullo schermo. «Ma non è un Superman.»
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Gabe appese le chiavi della macchina a un gancio accanto alla porta e seguì Kate in cucina. «Hai già mangiato?»

«Pound cake e burro di arachidi. E una banana.» Rispose Kate. Gabe fece una smorfia e osservò il contenuto del frigorifero.

Kate si sedette al tavolo e appoggiò il mento sui palmi delle mani. «Com'è andata a scuola questa settimana?»

Gabe aveva perso il semestre autunnale della scuola di medicina mentre la cercava dopo che era scomparsa. L'università inizialmente non era stata disposta a riammetterlo in primavera, ma aveva trascorso le estati al college (e anche parte della sua carriera universitaria) impegnato in studi che coprivano la materia del primo anno del programma, qualcosa che era in grado di aiutare il padre e perché aveva l'intelletto disciplinato e vorace di tutte le sirene. Nonostante la sua assenza di diversi mesi, aveva prima chiesto e poi costretto i potenti a lasciarlo entrare nell'anno in ritardo. Gli era stato permesso di entrare solo dopo aver infastidito in serie nove amministratori e istruttori, cosa che aveva fatto senza esitazione o rimorso.

«È secco.» Rispose Gabe, e poi rise del proprio umorismo. «E con questo intendo sia le lezioni sia il fatto che Chapel Hill si trova nell'entroterra. Sto mangiando un panino. Ne vuoi uno?»

Kate scosse la testa. «Sei riuscito a tenere il passo? Vorresti aver aspettato?»

«No.» Disse. «Voglio dire, sì, ci sto ricavando qualcosa; e no, non vorrei aver aspettato.» Divorò una fetta di formaggio mentre preparava il suo piatto. «Ho difficoltà a stare lontano da te tutta la settimana, e ho difficoltà a stare lontano dall'oceano, ma sono contento di essere tornato in pista con il piano della mia vita malvagia.» La guardò adorante. «Ho tutto, sai. Tu, una carriera, il nostro bambino...»

«Il che sta prendendo il suo dolce tempo per uscire allo scoperto.» Si lamentò Kate. «Per quanto tempo, secondo te?» La sensibilità di Gabe gli diede una perla speciale sui grandi avvenimenti della vita, come quando qualcuno stava per nascere o morire. E dal momento che la gravidanza di Kate era scomoda per lei ora, tendeva a porre spesso questa domanda nella speranza che la sua risposta cambiasse. «Se posso dire la mia, stasera sarebbe l'ideale.»

Gabe rise comprensivo e si mise a cavalcioni sulla sua sedia per incunearsi dietro di lei. Allungò le mani attorno al suo addome, appoggiò il mento sulla sua spalla e indovinò: «due settimane, più o meno.»

«Per favore, lascia che sia a “prendere”.» Lei lasciò ricadere la testa contro la sua spalla.

«Stai andando alla grande,» le disse all'orecchio, «ed è quasi finita.»

«Facile per te dirlo.» Ribatté lei, ma brontolò senza rancore. Gabe le cullò lo stomaco, facendo scorrere il naso lungo il suo collo e tra i suoi capelli finché lei non sbadigliò. «Possiamo andare a letto ora?»

Gabe spostò le mani sui suoi fianchi e le mordicchiò il collo, segnalando il suo desiderio per un diverso tipo di attività. Lei sorrise e abbassò la testa in avanti per accettare meglio la sua attenzione, e poi si accigliò quando i suoi occhi si posarono sulla sua pancia incinta. «In realtà non sono, ah, in buona forma per fare qualsiasi cosa... beh, è gratificante.» Gabe si astenne dal commentare, ma continuò a strofinarle il naso finché non ebbe riconsiderato il suo rifiuto iniziale. «Suppongo che potremmo trovare una soluzione, però. Potresti semplicemente, sai, sdraiarti e pensare all'Africa.» Il suo cipiglio si fece più profondo.

La risata soffocata di Gabe le solleticò il collo. «Dicono che il sesso può provocare il travaglio, sai.» Suggerì lui, e lei girò la testa per vedere se stava scherzando.

«Veramente? Se è vero, allora fallo con me.»

«Oh sì.» Confermò Gabe, continuando i suoi sforzi di seduzione. «Potremmo anche correre dai miei, se vuoi.» Kate si irrigidì poiché l'idea dell'intimità dei suoceri spegneva il suo entusiasmo come l'acqua sui carboni. La risata sommessa di Gabe le riecheggiò lungo la schiena.

«No, non in casa.» Disse con voce rauca. «Fuori dal molo. Potremmo lasciare i nostri vestiti sul molo.»

Si illuminò all'istante. «Ma... ma io amo il sesso in acqua!»

«Sì.» Rispose Gabe con un sorriso pigro. «Lo so che ti piace.» Lui tirò le mani all'interno delle sue cosce. «Che ne dici? Vuoi fare una nuotata di mezzanotte con tuo marito?»

Si alzò in fretta e trascinò Gabe con sé alla porta. Si fermò prima che uscissero e lo scrutò. «Fa venire il travaglio? Sei sicuro?»

Gli occhi di Gabe brillarono. «Assolutamente.» La spinse in avanti finché non furono fuori, poi chiuse la porta dietro di loro e la condusse verso l'oceano.

Quando furono tornati al molo dopo la nuotata, trovarono degli asciugamani su cui era ancorato un biglietto di Carmen e Michael. «Un invito a restare la notte.» Annunciò Gabe. Kate sospirò sconfitta. Avrebbe dovuto sapere che non c'era modo di sgattaiolare quando si trattava di suo suocero e sua suocera, anche all'una di notte, ma non sarebbe mai riuscita a superare completamente il suo disagio per il livello di consapevolezza che avevano di loro, specialmente in questioni di intimità. Cercò di scrollarsi di dosso il suo disagio, sapendo che la discrezione a questo punto era una causa persa. «Oh, perché no.»

Una volta a letto, rimasero in silenzio per diversi minuti, Kate persa nei suoi pensieri, Gabe che giocava con una delle sue mani. Si accarezzò distrattamente lo stomaco con la mano libera.

«Gabe?»

«Mmm?»

«Me lo stavo chiedendo.» Si spostò per affrontarlo. «Perché sei figlio unico? Voglio dire, i tuoi genitori hanno mai parlato di avere più figli?»

«Certo, per qualche anno. Ma la mamma sentiva che avevamo una migliore qualità della vita così com'eravamo. Sai, con una famiglia più piccola. E poi le donne sirena ovulano solo una volta all'anno, quindi ci sono meno opportunità rispetto a voi, quindi in generale non è una cosa certa. Qualcosa come tre coppie su dieci non concepiscono, e quelle che lo fanno hanno uno, occasionalmente due, molto raramente tre figli.»

Kate ripensò a una delle loro prime conversazioni allo Shaddox, quando Gabe le aveva spiegato per la prima volta il matrimonio sirena e come il concepimento, almeno con la sua specie, faceva parte di tutto. «Questo non interferisce con il loro legame?»

«Non esattamente. I miei genitori dicono che i figli deviano l'obiettivo di un matrimonio, anche se pensano che sia un degno diversivo. Dicono che avere un figlio dia un peso centrale alla relazione. Ma no. Le coppie che si danno l'una all'altra legano indipendentemente dal fatto che la donna concepisca o meno.»

«Prendiamo molto seriamente l'educazione dei bambini, però,» continuò Gabe, «e allevare un bambino è più estenuante che vivere senza una tale responsabilità. Sono sicuro che ricordi quando tua madre e John hanno avuto Everett. Ecco perché mia madre alla fine era contenta di avere solo me da inseguire.» Le rivolse un sorriso malvagio. «Dice che l'ho sfinita.»

Lei annusò. «Eri un ragazzo ideale. Eri intelligente e ben educato, un “bravo ragazzo” a tutto tondo.»

La smorfia di Gabe era scherzosa. «I miei genitori potrebbero prendersela con te. Ma in questo non sono diventato un criminale disamorato, è successo perché Carmen, Michael e io eravamo molto vicini.» Kate sorrise affettuosamente, chiedendosi come qualcuno potesse non desiderare di stargli accanto tutto il tempo. «La mamma mi ha assicurato che anche solo io gli stavo dando parecchio lavoro da fare.» Concluse.

«Bene. Non so cosa pensare», disse Kate, « sul fatto di averne solo uno, voglio dire. Ho sempre pensato che ne avrei avuti un paio, e ora me lo chiedo.»

«Che non è una decisione che dobbiamo prendere stasera.» Concluse Gabe con uno sbadiglio.

«Credo di no.» Kate si addentrò più a fondo nelle coperte.

Parlarono a bassa voce per qualche altro minuto, di come speravano di essere genitori attenti e coinvolti, e poi discussero dei progetti di miglioramento della casa che volevano iniziare quel fine settimana. Alla fine Kate abbandonò la sua presa sulla coscienza e si allontanò.
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CAPITOLO TRE
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Simon Blake fece a pezzi il suo Muro della Siberia, come lo chiamava lui, con colpi metodici e annientanti.

Gli piaceva la metafora della Siberia perché essa era fatta di masse di terra polari opposte per definizione, e lui si allontanava in Antartide e in Siberia che si trovava dall'altra parte del pianeta. Indipendentemente da ciò, entrambe erano fredde come l'inferno. Entrambe erano disabitate e isolate, veri e propri confini della terra.

Si fermò ad ammirare il suo lavoro mentre passava il plettro all'altra mano. Tra le dieci sirene maschi esiliate lì, avevano scavato più di un chilometro di roccia ghiacciata, tutta sott'acqua, in poco più di otto mesi. Se si escludevano i quattro mesi in cui lui e il suo equipaggio erano rimasti a terra (perché faceva semplicemente troppo freddo e buio per lavorare in mare) era rimasto in quel luogo dimenticato da Dio quasi un anno. Lui e i suoi compagni erano diventati molto bravi a scavare le caverne.

In un certo senso, il lavoro era un sollievo, un rifugio per la sua natura irrequieta, che aveva minacciato lui e, a quanto pareva, chiunque nella società educata delle sirene prima che arrivasse lì. Lo sforzo fisico era totale e, proprio mentre esauriva il suo corpo, scoprì che calmava la sua mente. Sapeva che i suoi compagni la pensavano allo stesso modo.

E suo fratello, Aiden, era con lui, il che rendeva l'isolamento del loro gruppo tollerabile, a volte anche divertente. Tutti e dieci i miscredenti riuniti condividevano l'inclinazione distruttiva che aveva portato alla loro nomina per questo progetto, e per questo si capivano e si accettavano l'un l'altro. Ciascuno di loro, attraverso percorsi paralleli di comportamento scorretto, aveva dimostrato un'analoga incapacità di rilassarsi nelle scelte più tradizionali offerte ai giovani uomini nel loro mondo, e mentre la loro ribellione aumentava, aumentava anche il loro volontario disprezzo per le norme comunitarie. La possibilità di sfuggire a quelle norme e aspettative era stata un sollievo per tutti loro.

Avevano quasi finito lì e progettavano di tornare a Griffins Bay la settimana successiva. Non era chiaro cosa sarebbe successo dopo, se lo stesso equipaggio sarebbe stato inviato a preparare un altro avamposto da qualche altra parte, o se ci si aspettava che risolvessero le loro divergenze di opinione con la leadership e si reintegrassero. Xanthe aveva accennato più di una volta che sperava che ognuna di loro prendesse un compagno, con l'idea che si sarebbero sistemate più felicemente se fosse stato così.

Simon non aveva alcun vero entusiasmo per l'idea, ma non era nemmeno contrario. In realtà attribuiva parte della sua angoscia al desiderio di compagnia, forse proprio con una moglie. Tuttavia, non voleva la vita che derivava da questa situazione, in cui lui e chiunque avesse sposato si sarebbero ritirati in un'esistenza blanda e mortalmente noiosa che ruotava attorno al “bene della comunità”.

Si vergognava di sentirsi così. Capì che il modo piacevole e solidale con cui la sua specie viveva insieme (qualcosa di cui era orgoglioso) era una funzione del fatto che ogni individuo metteva la collettività al primo posto. Aveva beneficiato di questo sostegno per tutta la sua vita, e ammirava le tante sirene che si dedicavano felicemente alla causa e si sentiva realizzato nel farlo.

Era persino d'accordo con Xanthe su questo tema; soprattutto se confrontate con l'egoismo che troppo spesso vedevano nella società umana, le scelte del suo popolo sembravano non solo pratiche ma lodevoli. Il desiderio di fondo di sostenere un ambiente nutriente portava con sé una bellezza spirituale, venerata da ogni sirena del pianeta, lui compreso.

Sebbene non fosse sicuro della sua provenienza, tuttavia, la sua insoddisfazione era genuina. Era anche, secondo l'opinione di tutti, compresa la sua, una seccatura. Di volta in volta, quando si presentava l'opportunità di fare una scelta per consolidare il suo ruolo nella società delle sirene, rifiutava. Quando fu incoraggiato a seguire un corso di studi a beneficio di una specie di sirena, scelse diversamente.

Quando gli venne chiesto di partecipare alle riunioni sociali di Carmen, dove avrebbe potuto incontrare il suo compagno, scappò nella direzione opposta.

Tutto ciò che portava il profumo della condiscendenza lo faceva resistere.

Quest'ultimo sforzo, quello inteso ad aiutarlo a trovare moglie, lo infastidì, soprattutto a posteriori. Gli piaceva l'idea di legare con qualcuno, trovare una persona con cui condividere la sua vita; infatti, desiderava ardentemente l'intimità e l'appagamento emotivo che i suoi vecchi compagni di scuola godevano con i loro coniugi. Ma non riusciva a scrollarsi di dosso la convinzione che alla fine avrebbe odiato quella circostanza; era certo che l'uniformità che il suo rapporto avrebbe avuto con quello di tutti intorno a lui lo avrebbe irritato e sarebbe diventato opprimente. L'idea di dover vivere in un box, anche se il box era molto carino, lo irritava. Continuava a scavare nei suoi talloni.

Xanthe aveva persino sottratto del tempo ai suoi doveri per interrogarlo l'anno scorso a Griffins Bay, non senza gentilezza. «Ti senti così in contrasto con la tua natura?»

Simon soppesava sempre attentamente le sue risposte con Xanthe, e in questa particolare occasione era stato cauto. «Niente di così drastico. Non mi piacciono le scelte che ho a disposizione, ma non sono nemmeno entusiasta di fare nient'altro.»

«Hmm.» Rifletté Xanthe. «Sto cercando di capire e non ci riesco, anche se devo dire che sembri un po' come un adolescente umano.»

Simon sbuffò. «Sì, tranne che ho 34 anni.» Rilassò la sua posizione e concesse. «Ma la tua analogia mi incuriosisce. C'è qualcosa in questo, anche se non so cosa. La sua risata che ne seguì fu breve.»

Xanthe lo studiò pensierosa. «Ho discusso proprio di questo problema con il comitato. Crediamo che ci sia un legame, e non solo con te. Significa che non sei l'unico di noi con problemi esistenziali in questi giorni, anche se gli altri sono più giovani. Su tutta la linea, tranne che con i più anziani tra noi, abbiamo visto più disordini, un appetito per l'indipendenza l'uno dall'altro che non avevamo mai sperimentato prima. Questo in un momento in cui anche le nostre interazioni con gli umani sono cresciute, quindi sospettiamo una correlazione.»

Simon sorrise e inclinò la testa. «Allora andrò a studiare psicologia umana adolescenziale.» Si offrì. «Forse questo può essere il mio contributo pratico.»

La frustrazione di Xanthe divampò. «Il tuo contributo pratico sarebbe quello di trovare il tuo equilibrio, di scegliere il tuo scopo. Vogliamo sentire la tua soddisfazione, non il tuo tumulto.»

Il sorriso di Simon svanì. «Mi dispiace.» Rispose, e lo pensava davvero. «Se potessi cambiare, lo farei.» Non voleva nemmeno sentire la sua inquietudine, tanto meno condividerla, quindi aveva capito. Era persino d'accordo con lei.

Si era avvicinato di più alla risoluzione, sgombrando l'Antartide per una futura abitazione. L'isolamento dal giudizio a casa, così come l'estenuante lavoro fisico che il progetto comportava, avevano consumato il suo malcontento al punto che era scomparso, qualcosa che le persone a casa avevano notato anche dalle loro limitate interazioni telefoniche ed e-mail. Per un certo periodo, durante e a causa del loro lavoro, lui e i suoi colleghi avevano anche perso l'appellativo di “problema” che si erano tutti guadagnati, dal momento che non ci si aspettava da loro l'integrazione sociale quando erano sul posto; e perché tagliare via tutto quel ghiaccio era, dopotutto, per un bene superiore. Lo sforzo aveva così placato tutti, e Xanthe rivolse un invito aperto a Simon a riprendere la sua squadra ogni volta che si sentivano inclini, anche se era solo per sfogarsi di più. Cosa che Simon aveva trovato divertente, dato che aveva fatto l'offerta mentre erano ancora lì la prima volta.

«Ragazzi, siete stati coraggiosi a fare quello che avete fatto e tutti apprezzano i vostri sforzi.» Gli assicurò al telefono. «Se volete lavorare alla fase successiva dello sviluppo, avete il diritto di rifiutare per primi.»

Simon aveva discusso di questa conversazione un paio di volte con suo fratello in seguito, senza preoccuparsi davvero in un modo o nell'altro in quel momento di quale ruolo avrebbero potuto svolgere nel futuro dell'Antartide. «Non sono sicuro che tornerei.» Confessò Aiden.

«Lo so.» Confermò Simon. «Penso che quello che abbiamo fatto sia stato giusto, ma non sono tagliato per fare questo in modo permanente.»

Aiden ridacchiò. «Dovremmo chiedere dettagli delle Hawaii la prossima volta.»

Simon diede una pacca sulla spalla a suo fratello. «Sì, come le Hawaii hanno perso contro l'Antartide non lo capirò mai. Voglio dire, chi pensano potrà vivere in questo cubetto di ghiaccio?»

I fratelli scossero la testa, anche se in privato Simon capiva perfettamente perché lo sviluppo del Polo Sud era in corso. Le sirene avevano bisogno di un posto diverso da Shaddox, lontano dal mondo umano, forse per prevenire il ritmo della disintegrazione della loro comunità. Tutti conoscevano il valore dell'evitamento in questi tempi, la necessità di aggirare i problemi residui che accompagnavano quelle interazioni a volte fastidiose e abitualmente coinvolgenti con le loro controparti bipedi. Come tutti in questi giorni, Simon desiderava solo il loro rifugio e la loro casa, che avrebbero potuto essere la stessa cosa.
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Capitolo quattro
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Sylvia entrò nella sua cucina SeaCakes ed esaminò con orgoglio lo spazio grazioso e ben ordinato. Adorava spudoratamente ogni parte del suo lavoro, persino pulire gli scaffali delle utilità e controllare le date di scadenza degli ingredienti nella sua dispensa. Si versò una tazza di caffè e poi recuperò gli impasti che aveva messo in frigorifero a lievitare il pomeriggio precedente.

Adorava quella quiete mattutina, in cui lei e il suo negozio si svegliavano insieme, così tanto che si assicurava di essere sempre la prima ad entrare. Oggi sarebbe stato un giorno impegnativo, tuttavia, e aveva chiesto a Kate di raggiungerla presto.

Sentì suonare il campanello sopra la porta d'ingresso. «Sono tornata in cucina!» Gridò.

Era arrivata a dipendere da Kate negli ultimi mesi, certamente per la sua etica del lavoro ma forse più per la sua amicizia. Anche se si conoscevano da quando erano ragazze (Kate era la migliore amica della sorella minore di Sylvia, Maya) avevano trascorso del tempo insieme solo di recente dopo che lei aveva assunto Kate per destreggiarsi tra la folla del mattino. Kate ora si presentava occasionalmente anche nel pomeriggio o per decorare torte. Aveva mostrato talento per quest'ultima attività, e sebbene non fosse ancora abile come Sylvia, era brava e stava migliorando. Sylvia era stata molto contenta dell'interesse di Kate per la glassa poiché condivideva l'estetica del design di Sylvia, che sembrava essere il motore dietro la crescente popolarità di SeaCakes. Sylvia faceva affidamento su Kate più di quanto la sua amica sapesse.

Il lavoro era più di un semplice stipendio anche per Kate, qualcosa che Sylvia avrebbe percepito anche se Kate non avesse confessato le sue motivazioni diverse settimane fa. «Sono più irrequieta di quanto pensassi di essere senza il mio lavoro in una rivista, e lavorare qui aiuta davvero. Forse è perché ero prigioniera, ma ero così stanca di fare giardinaggio e leggere.» Il suo sguardo verso Sylvia era una scusa. «So che sembra pazzesco.»

«Ti manca la città o lavorare in un ufficio?»

«Un po' tutti e due, ma non del tutto. Sono per lo più all'altezza di essere una sposina selvaggia e libera. Ma mi chiedo a cosa dovrò tornare tra qualche anno. Questo è ciò di cui mi preoccupo di notte.» Si fermò a studiare il cielo schiarente fuori dalla finestra del caffè. «Sento anche di essermi allontanata da qualcosa che non avrei dovuto, come se fossi stata una sciocca per aver rinunciato alla mia carriera.»

«Non hai smesso.» Ribatté Sylvia. «Sei entrata nel campo che volevi, non è un'impresa da poco. Poi qualcosa di ha presa, non certo per colpa tua. E tu e Gabe siete sempre stati in continuazione su una specie di radar, vero? Non devi considerarti in una posizione di svantaggio, non credo, ma è più come se stessi prendendo una pausa, avendo un bambino. E penso che questa volta sarai più felice in giardino, con tutti i tuoi pip nelle vicinanze.»

Kate si accasciò su una sedia del bar. «Sì, ma ero troppo nuova per andarmene quando l'ho fatto. Se fossi rimasta anche qualche anno in più, penso che ora avrei più opzioni. Nessuna delle donne là fuori che si trovavano lì per controllarmi nel loro primo anno di lavoro potevano sposarsi e avere un bambino.»

«Non ne so niente», ammise Sylvia, «e penso che sia intelligente avere una specie di remo in acqua di questi tempi nel caso in cui la tua barca abbia una falla. Oppure venire rapita e devi costruirti una vita. Cosa ha detto il tuo capo quando hai chiamato?»

«Oh, sono stati tutti meravigliosi. Erano preoccupati, naturalmente... e Janice (era la mia manager) si rammaricava di non essere riuscita a mantenere il mio lavoro. Mi ha invitato a tenerci in contatto, ha detto che avrebbe tenuto gli occhi aperti per un altro posto. Ma le ho detto che la sua posizione sarebbe stata un problema per permettermi di andare avanti. Non ho nemmeno detto che ero incinta.»

«Forse avresti dovuto.»

Kate la guardò dubbiosa. «Forse. Ma fare quel lavoro con un neonato...»

Sylvia capì. Dopotutto, era la figlia di Alicia ed era indottrinata nelle sue rigide opinioni sulla genitorialità. Kate aveva sentito l'opinione di Alicia quasi quanto Sylvia: «non pensare nemmeno di avere un figlio di cui non puoi prenderti cura. E non parcheggiare i tuoi figli all'asilo tutto il giorno tutti i giorni.» Sylvia non era in disaccordo, anche se il costo per mantenere una famiglia era scoraggiante senza due entrate, per quanto ne sapeva.

Anche se sapeva che questo non era un problema di Kate. «Sono sicura che puoi ancora trovare un modo per fare quello che vuoi.»

Kate si alzò per riempire le saliere e non guardò dalla parte di Sylvia quando parlò di nuovo. «Comunque, ho un'idea per farti stare a galla.»

«Sentiamo.»

«Ho gestito un minuscolo blog di cucina e stile di vita fuori dal lavoro prima di partire. E ho raccolto foto e idee per articoli per farlo funzionare di nuovo.» Affrettò le parole successive come se temesse che Sylvia l'avrebbe interrotta. «C'è già un sacco di roba favolosa là fuori, lo so, ma ho avuto un fedele seguito e non riesco a smettere di pensarci, cosa farei, come potrebbe creare reddito. Il mio obiettivo è rimanere solo un po' professionalmente attiva, ma il mio blog potrebbe effettivamente essere il lavoro dei miei sogni.» Esitò prima di continuare. «Te ne parlo perché mi piacerebbe fare un collegamento con la panetteria e promuoverlo qui.»

Sylvia annuì lentamente. «Penso che sia una grande idea.»

Kate strillò e giunse le mani. «Veramente? Vuoi dire questo? Ne parlerò con zia Dana, intendo il tuo partner, se sei disponibile. E lavorerò su un mucchio di articoli in modo che possiate vedere tutti come verrebbe.»

«Sono sicura che Dana sarà dappertutto, quindi sì, gestiscilo con lei. Lei, e anche Will, probabilmente avranno qualche consiglio da darti. E so che ti sosterranno.»

Sembrava che Kate potesse davvero piangere dalla felicità. «Starai bene.» La rassicurò Sylvia, e lei credette a quello che aveva detto. «Per quanto ne so, tutti lottano con problemi di lavoro e famiglia. Lo capirai.»

Kate rise. «Sembri mio marito.»

«Sai, voglio uno come lui.» Affermò Sylvia.

«Succederà.» Promise Kate. «Per ora vado a scuola con te, sorella. Voglio dire, guardati, una ventenne con i tuoi affari: stai andando alla grande ed è quello che vuoi e in cui sei brava. Il resto di noi sta cercando di trovare sé stesso mentre tu sei già realizzata.»

Sylvia sorrise. «Grazie. Lo adoro, come già sai. Non riesco a credere di aver avviato un'attività in proprio appena finita la scuola. Beh, sono solo proprietaria parziale.» Caricò le zuccheriere su un vassoio. «Adoro ogni piccola cosa di questo posto, anche pulire i lavandini e riempire lo zucchero.» Rise, picchiettando su uno dei contenitori davanti a lei. «Non per sembrare Polly Anna, ma questo non sembra un lavoro. La mia sfida più grande è lasciarmi andare. Intendo dire spegnere il cervello di notte, così posso addormentarmi.»

«So cosa vuoi dire. Devo fare un cruciverba o giocare a un gioco sul mio telefono per disattivare il mio interruttore sveglia-veglia.»

«Ne ho uno migliore per te visto che sei una buongustaia.» Offrì Sylvia. Si sporse in avanti come per condividere un segreto salace. «Rivedo ciò che ho mangiato durante il giorno, a partire dalla colazione.» Si appoggiò allo schienale e sorrise.

«Così... Che cosa? Rivivi quel primo morso di panino alla cannella e sei felice?»

«Abbastanza! In realtà, rivivo l'intera esperienza, come l'esplosione di dolcezza che ho ottenuto dal miele in un pezzo di baklava, e il caffè scuro e ricco che ho ingoiato dopo, come si sono mescolati i sapori e i profumi, cosa ho mangiato a pranzo e poi a cena... e poi sono troppo presa da quel piccolo sogno per sentirmi in ansia per tutto ciò che non sono riuscita a fare.»

«Mmmm...» Kate chiuse gli occhi. «Potrei farlo, ricordare ogni cosa che ho mangiato e poi dimenticare assolutamente ogni altra preoccupazione.»

«Esattamente. È un ottimo modo per lasciarsi andare. Quando ricordo il biscotto o il pane o la zuppa o qualsiasi altra cosa e come mi sentivo a mangiarli, così ho smesso di ossessionarmi. Poi finisco per addormentarmi.»

«Lo adoro e lo ruberò. Sembra molto più divertente dei puzzle.»

«Il mio regalo per te.» Sylvia fece un ampio gesto. «Fammi sapere come funziona.»

Kate si avvicinò a uno dei pasticcini. «Quindi, per prepararmi, ho qualcosa a cui pensare stasera...» Prese una brioche e la sollevò come farebbe con un bicchiere in un brindisi. «Vuoi unirti a me?»

Sylvia sorrise ma scosse la testa e allontanò Kate. «Fallo. Abbiamo solo mezz'ora prima dell'apertura e poi diventa un uragano, come sai. Ho del lavoro da fare.»
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CAPITOLO Cinque


[image: image]




Una settimana dopo il suo ritorno dall'Antartide e poco prima dell'alba, Simon decise di nuotare da solo, per sgranchirsi i muscoli e sfuggire alla corrente sotterranea dell'attesa che lo trascinava intorno alla casa dei Blake dove lui e suo fratello stavano.

Hai pensato a cosa vuoi fare dopo? Ti senti più determinato riguardo al tuo futuro? Sei pronto a sistemarti?

Sì e no, pensò. Era stanco delle continue domande, anche se tutti quelli che lo tormentavano avevano buone intenzioni.

Era venuto a Griffins Bay per incontrare Xanthe; e così lui e Aiden avevano potuto rivedere i loro piani con Carmen, che credeva che l'attività li avrebbe ispirati a integrarsi meglio questa volta. Volevano anche rilassarsi e godersi la costa della Carolina del Nord per qualche giorno, cosa che lui e Aiden facevano ogni estate da quando erano ragazzi.

Durante la nuotata di ritorno verso nord, l'intero team dell'Antartide aveva rivisto i modi per continuare a lavorare insieme e proteggere la loro comoda separazione dalla società delle sirene. Tutti avevano espresso entusiasmo per la proposta di costituire una società di costruzioni nell'entroterra, che sapevano sarebbe stata un gioco da ragazzi vista la loro recente esperienza. Decisero di riunirsi nuovamente il mese successivo per discutere sulla logistica. Una volta tornati, l'equipaggio si disperse per visitare la famiglia o da Shaddox mentre Simon e Aiden si accamparono da Carmen e Michael, proprio come ai vecchi tempi.
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